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Per noi l'Unità deve essere...» 
e Come dovrebbe essere, secondo voi, l'Unità? >. 
Hanno risposto undici dirigenti di sezione, In un 
Incontro con II condirettore Claudio Petruccioli 
nella redazione di Milano. Tutti rappresentanti di 
quelle sezioni che hanno Inviato un contributo 
f straordinario > — più di un milione — per la 
sottoscrizione, I compagni hanno cosi aggiunto 

un prezioso contributo di Idee. Partendo dalle 
esigenze del lettori — gli operai, I giovani In par
ticolare — sono state precisate le proposte, tecni
che ma soprattutto politiche, per II rinnovamen
to dell'Unità. Nello stesso tempo, è stato con
fermato l'impegno per la sottoscrizione e per la 
diffusione del giornale. A PAGINA 9 
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Girolamo Minervini è il terzo magistrato colpito dalle Br dall'inizio dell'anno 

L'attacco è alla magistratura 
Un altro giudice ucciso 

tra la folla di un autobus 
Lo spietato agguato ieri mattina a Roma, a poche ore dal delitto di Salerno 
Ferito un ragazzo (non è grave) e contuse altre due passeggere dell'auto
bus - La vittima, 61 anni, moglie e due figli, stava per assumere la dire
zione degli istituti di prevenzione e pena del ministero di grazia e giustizia 

» La sua «colpa 
lavorava 
per una giustizia 
nella democrazia 

Questa primavera sa
remmo andati insieme 
in Val Sesia, da Ciao 
Moscatelli con cui ave
va collaborato nei pri
mi mesi della Repubbli
ca e che voleva rivede
re, diceva, per discute
re insieme di questi 
trent'anni. 

Occhi chiari, il gesto 
delle mani rapido coinè 
le sue paiole, Girolamo 
Minervini non parlava 
volentieri di-sé, ma si 
capiva che quella espe
rienza era stata impor
tante anche nella sua vi
ta di giudice. Negli ulti
mi anni aveva collabora
to alla direzione del set
tore penitenziaiio, imo 
dei più delicati del mi
nistero della Giustizia. 
Lavoratore infaticabile, 
s'era impegnato al mas
simo superando gli osta
coli e i condizionamen
ti burocratici, per uma
nizzare il trattamento 
dei detemiti. Dobbiamo 
arrivare al momento, di
ceva, in cui costruiremo 
fabbriche e non più car
ceri: dare consapevolez
za, strumenti di cultura 
e possibilità di lavoro ai 
detenuti serve a fame 
dei cittadini responsabi
li. lasciando le galere 
soltanto per i grossi cri
minali. 

Un paio d'anni fa ave
va avuto un incontro 
molto difficile con i pa
renti di alcuni arrestati 
per fatti di terrorismo; 
nessun altro, mi pare, 
della sua direzione ge
nerale aveva voluto par
teciparvi. Minervini ci 
andò. In una atmosfera 
carica di tensione spie
gò a lungo e animata
mente. con l'onestà in
tellettuale che lo carat
terizzava, le necessità 
della sicurezza nelle car
ceri; si impegnò a mo
dificare, come poi m«-
venne, alcune cose che 
non andavano. Ne uscì 
soddisfatto perché l'esi
to della riunione aveva 
confermato la sua in
crollabile fiducia nella 
gente: basta discutere 
senza chiusure pregiudi
ziali. sosteneva, e poi al
la fine ci si intende. Il 
suo spirito di combat
tente veniva rafforzato 
da queste prove. 

Ieri cinque colpi di 
pistola hanno spento la 
sua intelligenza ed han
no infetto un altro col
po a chi nelle istitttzio-
ni si batte per uno Sta
to che sia sempre più 
scr\ izìo e sempre meno 
comando autoritario. 

Chi snarda alla storia 
del nostro paese ne sii 
ultimi vent'anni si ren
de conto che la conqui
sta più grande del mo
vimento operaio e demo
cratico sul terreno del
la trasformazione istitu
zionale è stata la costi
tuzione di un rapporto 
saldo ed esteso con mi
gliaia di uomini che one
rano a tutti i livelli del
le istituzioni. Secondo la 
nostra concezione della 
democrazia politica, le 
riforme legislative de
vono accomnagnarsi al 
quotidiano lavoro degli 
operatori che quelle leg
gi rendano materia con

creta di libertà. Questo 
rapporto tra movimento 
democratico e istituzio
ni è uno degli aspetti 
specifici della nostra de
mocrazia, ciò che costi
tuisce il freno più evi
dente per tentazioni in
volutive. 

Molti anni fa magi
stratura e polizia, indi
rizzate da scelte politi
che fortemente reazio-

. narie, erano gli strumen
ti con i quali le vecchie 
classi dirigenti intende
vano liquidare i loto con
ti con le forze democra
tiche. La sinistra, ed il 
twstro partito in parti
colare, comprese che 
V atteggiamento giusto 
non stava nello scontro 
frontale, che avrebbe 
radicalizzato le posizioni 
senza nessun concreto 
passo avanti; comprese 
che era indispensabile 
tota lotta politica che 
spostasse gli operatori 
std terreno della demo
crazia. 

Il ruolo fondamentale 
che ha avuto la magi
stratura nell'attuazione 
della Costituzione, a par
tire dalla seconda metà 
degli anni 60, è anche il 
frutto di quésta scelta; 
come frutto di questa 
scelta è il ruolo attuale 
dei giudici nella difesa 
della democrazia dal ter
rorismo. Nel disegno ori
ginario delle br c'era un 
modello di lotta per il 
quale si sarebbe giunti 
entro breve tempo ad 
uno scontro esclusiva
mente militare tra Sta
to ed organizzazioni ter
roristiche. La realtà è 
stata molto diversa. Il 
primato dell' intervento 
repressivo è rimasto sal
damente in mano alla 
masistratura come av
viene in ogni democra
zia politica: la classe 
operaia Ita colto a fon
do la matrice reaziona
ria del terrorismo; lo 
Stato ha risposto, in ma
niera diseguale e discon
tinua per te gravi pec
che nella direzione de
sìi apparati pubblici, ma 
sempre sul terreno del
la legalità. 

Il disegno originario 
si è rivelato irrealizzabi
le ed il terrorismo ha do
vuto gettare la masche
ra. Oggi colpisce diret
tamente le alleanze del
la democrazia nelle isti
tuzioni, elimina fisica
mente gli uomini come 
Minervini che questa de- -
mocrazia hanno difeso 
con la democrazia. Bi
sogna, in questa strate
gia. terrorizzare la ma
gistratura, uccidendone 
gli esponenti più in vi
sta, quelli che si sono 
più battuti per una giu
stizia democratica, in 
modi e forme diverse, 
da Alessandrini a Tarta
glione e a Terranova, da 
Bachelet a Minervini; bi
sogna uccidere anche il 
maeistrato qualsiasi, co
me Calvosa a Patrica e 
Nicola Giacumbi a Sa
lerno: tutti devono sa
pere che la lotta per la 
democrazia può costare 
la vita. 

Luciano Violante 
(Segue in ultima) 

Il CSM a 
Per tini: 

paghiamo 
troppe 
inerzie 

ROMA - La disperai 
Minervini 

il dolore del figlio di Gerolamo 

ROMA - Il volto insanguinato del magistrato barbaramente assassinato sull'autobus 

ROMA — Un altro giudice. Lo hanno ammazzato su un 
autobus, tra la folla fitta fitta del mattino: cinque, sei. sette 
colpi, ed è scivolato tra i sedili a braccia aperte, morendo 
tra le urla della gente impazzita dalla paura. Ancora a Roma, 
soltanto a poche ore dall'agguato di Salerno: l'attacco delle 
Brigate rosse alla magistratura si è fatto martellante, spie
tato, ossessivo. Girolamo Minervini, 61 anni, consigliere di 
Cassazione, moglie e due figli grandi, è il terzo giudice mas
sacrato dai terroristi dall'inizio dell'anno; il nono dal '76. 
Il suo nome era segnato: fu trovato in un covo delle Br, 
assieme a quello del collega Riccardo Palma, assassinato 
nell'inverno del '78. E ieri mattina, un'ora dopo il delitto, 
è arrivata la conferma: «Abbiamo giustiziato noi Girolamo * 
Minervini — ha dettato, il solito burocrate del terrore alla 
redazione dell'ANSA —. Seguirà comunicato. Brigate rosse ». 

Proprio come il giudice Palma, il consigliere Minervini 
aveva lavorato per molti anni al ministero della giustizia, 
nella direzione degli istituti penitenziari. Da quella pericolosa 
« postazione » aveva assistito al macello del collega Palma. 
all'azzoppamento del giudice Traversi, all'uccisione del giu
dice Girolamo Tartaglione. Era tra gli uomini più impegnati 
nell'applicazione della riforma carceraria, sempre attento a 
conciliare — per quanto gli competeva — l'esigenza di raf
forzare la sicurezza nei penitenziari con la difesa dei diritti 
umani dei detenuti. Un anno fa aveva chiesto di essere tra
sferito alla Procura generale presso la Cassazione e la nuova 
nomina era arrivata nell'autunno scorso. Da allora si sentiva 
un po' più tranquillo: « Non sono più nell'occhio del ciclone... >. 
diceva agli amici. Così girava senza scorta, usciva di casa 
solo e andava a lavorare in autobus. Sempre più vicino alla 
pensione, aveva "anche comprato un pezzetto di terra vicino 
a Roma, e per coltivarlo da solo». • i - ^ - - -'-' ~ - -'• »"• 

Ma in realtà il suo impegno nella magistratura sarebbe 
presto diventato più gravoso del passato: proprio l'altra sera 
11 Consiglio dei ministri si era pronunciato a favore della 
sua nomina a capo della direzione degli istituti di pena. 
al ministero della giustizia. Stava per tornare «nell'occhio 
del ciclone ». insomma, ed è sconcertante la coincidenza di 
questa nomina fdi cui la stampa non aveva parlato) con 
l'agguato delle Brigate rosse. 

Da molto tempo, comunque, i terroristi si erano prepa
rati ad uccidere il consigliere Gerolamo Minervini. L'atten
tato di ieri mattina è stato volutamente plateale. Potevano 

Sergio Criscuoli 

Si apre la crisi di governo 

Cossiga oggi 
alle Camere 

Pertini riceve 
Cgil-Cisl-Uil 

Le dimissioni stasera o al massimo do
mattina — Sabato o domenica il nuo
vo incarico — Il balletto delle ipotesi 

(Segue in ultima pagina) 

ROMA — ti magistrati stan
no pagando un tributo di san
gue altissimo, c'è disagio e 
delusione: chiediamo che fi
nalmente il governo, gli orga
ni dello Stato pongano fine 
all'inerzia mostrata finora sui 
problemi della giustizia e 
facciano fino in fondo il loro 
dovere per difenderci ». Que
ste parole sono state pronun
ciate ieri alla riunione del 
Consiglio superiore della ma
gistratura, convocata d'urgen
za, alla presenza del capo 
dello • Stato: una assemblea 
breve e tesa che ha concesso 
molto poco alla celebrazione 
di rito per l'ennesimo vigliac
co agguato dei terroristi. 

Uno dopo l'altro i membri 
del CSM si sono rivolti a Per
tini per riportargli le dram
matiche reazioni dei magi
strati di fronte all'attacco ter-

(Segue in ultima pagina) | 

ROMA — Con le dichiarazioni 
di Cossiga alle Camere, si 
conclude la vita del governo. 
Può darsi che le dimissioni 
del ministero possano essere 
rassegnate già nella tarda se
rata di oggi, dopo che tutti 
i gruppi parlamentari avran
no espresso in aula le rispet
tive posizioni. Comunque, al 
massimo si andrà a domatti
na. Il ciclo del governo di 
« tregua » si chiude dopo sei 
mesi, e se ne apre un altro 
sul quale la conclusione del 
congresso democristiano — 
chiusa e arretrata — fa gra
vare serie incognite. 

Pertini sarà probabilmente 
in grado di cominciare le con
sultazioni già nel pomeriggio 
di domani. Quindi potrà affi
dare l'incarico per la forma
zione del nuovo governo sa
bato o al massimo domenica. 
Ier sera, intanto, si è incon
trato .con i dirigenti della fe
derazione sindacale (presenti 
Lama, Camiti e Benvenuto. 
accompagnati da Marianetti. 
Marini e Buttinclli) in un cli
ma che è stato definito mol
to cordiale. Sulla crisi di go
verno. i dirigenti sindacali 
hanno formulato un auspicio: 
si sono augurati che possano 
determinarsi « soluzioni di am
pia responsabilità capaci di 
avviare il paese fuori dalla 
crisi in un disegno di rinno
vamento ». Il comunicato dif
fuso da CGIL-CISL-UIL ricor
da altri due punti tra quelli 
discussi con il capo dello Sta
to: 1) anzitutto quello della 

conferma dell' « indefettibUe 
impegno del sindacato e dei 
lavoratori per la sconfitta del 
terrorismo e ^dell'eversione »; 
2) e quindi quello della con
ferma dell'orientamento sin
dacale in relazione « alla dife
sa del diritto di sciopero e 
alla responsabile gestione del
le forme di lotta dei lavora
tori ». 

Sulla soluzione della crisi 
di governo, un primo quadro 
di posizioni e orientamenti 
emergerà dal dibattito parla
mentare di oggi. Parleranno 
tra gli altri anche il segre
tario generale del PCI Enri
co Berlinguer e il nuovo se
gretario de Piccoli. 

La difficoltà della situazio
ne trova riscontro soprattut
to nelle divisioni esistenti nel
la Democrazia cristiana e al
l'interno del partito sociali
sta (del quale, domani pome
riggio, si riunirà il Comitato 
centrale). Il nuovo gruppo di
rigente democristiano, che ha 
avuto cura di presentarsi sul
la scena come chi subisce una 
crisi voluta da altri, non ha 
una proposta politica da avan
zare, e si affida a una mano
vra sotterranea il cui fiato 
corto è tuttavia evidente. Al
l'interno della Democrazia cri
stiana (ma non solo di essa) 
emergono adesso soprattutto 
i € no ». 

Fanfani. parlando con la 
stampa parlamentare, si è prò-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Il ministro Reviglio ha presentato i risultati degli accertamenti sulle imposte dirette 

Aperto il libro degli evasori fiscali: in testa i petrolieri 
Primi della lista industriali e capitalisti — Nel ramo petroli si è riusciti a nascondere perfino 22 volte il proprio reddito — Oltre 

33 mila nomi da tutta Italia — Nel Mezzogiorno il maggiore scarto tra il reddito dichiarato e quello accertato dagli uffici finanziari 

C'è una coinriilrnza rlie 
colpisco: il e l ibro ro--o » 
sui truffatori ficcali è «lato 
presentalo a poche ore dal
l'apertura della cri?ì di t o -
\ e r n o . Potrebbe «ombrare un 
nobile su??ello ad mia in
felice stagione poi ornati la. 
Ma è proprio così? Certo. 
è un ri-nllalo da non di*pre/.-
zan- il fatto che , dopo anni 
e anni dì proine?=e. l 'ammi
nistrazione finanziaria final
mente faccia qualcosa. Ala 
la costatazione di • una co*ì 
massiccia infedeltà fiscale è 
al lo Messo tempo la confe*-
«ionr di un'impotenza e. in 
termini polit ici , di un falli
mento di chi ha pestilo la 
COM pubblica. 

? e . poi . andiamo a vedere 
più da vicino questo «pic
ch io di anagrafe dei furbi e 
dei disonesti , il di*cor*o di
lenta ancor più gra ie p r r 

Dietro 
quegli elenchi 

chn- ci dà. proprio, la d ìmen-
«ini».- politico-sociale del lo 
«caudato. C'è anzitutto il da
to i | tunt i ta ! i \o . c ioè l'am
piezza del l 'evasione. Dunque . 
non si trattala di andare a 
cercare Taso nel pagliaio ma 
di l e d e r e la foresta. Non 
ai orlo fatto per così *:ran 
tempo «la a significare qual
cosa di più Io«co che una 
inerzia burocratica: per de
cenni . c ioè , si è accettata 
I V i anione come un dato co
stitutivo di un certo model lo 
di rapporti sociali e di una 
certa funzione del lo Stato. 

come sgabello dì un certo 
blocco elettorale e di potere. 
' La riprova è offerta dalla 

qualità deH*eiasione. In te
sta alla classifica ri sono i 
capitalisti (nel significato spe
cifico del termine: percettori 
di reddito d*impre«a. di par
tecipazione azionaria, da ra
pitale) . E. tra loro — guar
da caso, in quest'epoca di 
criri energetica —. ì porta
bandiera sono i petrolieri. 
gente la cui improntitudine 
può giungere a denunciare 
un reddito zero ini eco che 
un reddito da un mil iardo. 

I ladri, dunque, «tanno in 
alto laddove è il e motore ». 
la fonte sociale della e legit
timità » del sistema. Essi en 
trano in rapporto con lo Stato 
nel duplice segno della san
guisuga (credito, sovvenzione) 
e del ladro ( l 'evasione, ap
punto) . II punto politico è 
che tutto questo non si pre
senta come un'anomalia ma 
rome una legge fisiologica. 

Allora, nel momento in cui 
il fisco documenta la propria 
perdurante impotenza, biso
gna pur sollevare il proble
ma politico-morale di fondo. 
andare a l edere do*, e na-ce 
la questione della cosiddetta 
governabilità. All'interrogati
vo preliminare: come e per 
chi si è governato? T.a ri
sposta l'hanno già data Re
vigl io e le dichiarazioni dei 

(Segue a pagina 2) 

Ha negato di aver accusato l'arbitro Menicucci di corruzione 

Manager del Brescia arrestato: reticenza 
ROMA — Lo scandalo calcio 
ha portato un nuovo ospite a 
Regina Coeli. E' Nardino Pre
vidi, direttore sportivo del Bre
scia. indicato dal Dal Lago 
come l'uomo che la sapeva 
lunga sul e tariffario > per la 
e vendita > delle partite che sa
rebbe stato messo a punto 
dall'arbitro Menicucci. Ieri al 
termine di un lungo confronto 
fra Previdi e Dal Lago pres
so la Caserma della GdF di 
via dell'Olmata, i sostituti pro
curatori Monsurrò e Rovelli 
hanno ravvisato nel compor
tamento del manager del Bre-
teia gli estremi della reticen

za. Lo hanno pertanto arre
stato e inviato a Regina Codi 
con l'invito a nominarsi un 
difensore (scelto nella perso
na dell'avv. Mattina). Previdi 
sarà probabilmente riascolta
to dai due magistrati nella 
giornata di oggi. 

Intanto il giocatore perugino 
Della Martira ha presentato 
alla Procura della Repubblica 
una querela contro tutti quel
li cl>e hanno - danneggiato il 
(suo buon nome. Nella denun
cia, diversa da quelle presen
tate dai suoi compagni Ros
si, Casarsa e Zecchini, il gio

catore ammette di aver rice
vuto da Massimo Cruciani un 
assegno di 8 milioni dopo la 
partita Avellino-Perugia, ter
minata sul 2-2. Della Martira 
afferma che l'assegno sareb
be stato un premio per lo 
splendido comportamento in 
gara suo e dei suoi colleghi, 
che. pareggiando nel • finale. 
permisero al Cruciani di vin
cere una grossissima somma 
da un allibratore clandestino. 
. I magistrati continuano an
che ad indagare sull'estorsio
ne che sarebbe stata tentata 
da Cruciani senior nei con

fronti di società, giocatori e 
della stessa Federcalcio. Per 
finire sull'attività dei magi
strati, sono stati ascoltati ieri 
anche i calciatori laziali Mon-
tesi, Tassotti e Manzoni e il 
giornalista Oliviero Beha. Sem
bra che tutti abbiano confer
mato la propria versione: 
Beha ribadendo che Montesi 
parlò dei 6 milioni ricevuti dai 
suoi compagni, gli altri ne
gandolo. Infine, è stato ieri 
smentito che a qualcuno degli 
indiziati sia stato ritirato il 
passaporto. 

NELLO SPORT 

Stefano Cingolani 
(Segue a pagina 2) 

cominciano con 
le parentesi 

ROMA — Il ministro Revlgllo ha fatto i nomi: 33.275 persone eht tra il 1974 • Il 1978 hanno 
dichiarato redditi inferiori a quelli reali. Chi sono? Quanto hanno «vaso? Un-enorme volume 
rosso li contiene tutti, città per città; un volumetto sempre rilegato In rosso li aggrega per ca
tegorie professionali, livello di reddito, distribuzione geografica. Entrambi sono stati presen
tati ieri mattina in una conferenza stampa. E' la prima volta che ciò avviene. E si apre il 
sipario su una delle più grandi ingiustizie del nostro tempo. Vediamo perché. H primo dato 
da sottolineare è che, in gè- " 
nere, l'imponibile accertato è 
di 2.6 volte superiore a quel
lo dichiarato. • 

Ma questa media dice poco 
perchè si va da chi nasconde 
addirittura 22,36 volte i suoi 
introiti, a chi più modesta
mente ne copre e appena » il 
doppio o poco più. In testa al
l'evasione sono non i commer
cianti o i professionisti, come 
da molte parti si dice, ma gli 
imprenditori. E' qui. dunque. 
che bisogna pescare se^si vo
gliono aumentare davvero le 
entrate fiscali- — come ha 
sottolineato lo stesso Reviglio. 

Una tabellina elaborata da
gli esperti del ministero è as
sai significativa: su cento li
re di maggior reddito accer
tato. ben 38,1 provengono dal
le imprese minori; 35.4 da red
diti cosiddetti di partecipa
zione (per esempio le azioni); 
17.4 da impresa: 1.3 da capi
tale in senso stretto. Ciò si
gnifica che 91,9 lire, sulle 100 
che gli accertamenti hanno 
fatto emergere, appartengono 
a industriali e capitalisti. So
no i protagonisti di quella eco
nomia « sommersa » che in 
questi anni è balzata alla ri
balta; ma sono anche coloro 
i quali hanno saputo approfit
tare del disordine economico 
e di un sistema politico al 
quale l'evasione è stata fun
zionale; quelli che si sono ben 
adattati alla crisi e hanno 
raccolto i frutti" dell'inflazio
ne. E c'è ancora chi dice che 
le varie categorie sociali han
no pagato lo stesso prezzo o 
che i lavoratori dipendenti 
hanno guadagnato troppo e 
debbono fare sacrifici. Operai 

„ T TRE volumi che sa-
* ranno consegnati oggi 

al giornalisti contengono 
i nomi dei contribuenti 
sottoposti ad accertamen
to per l'imposta sul red
dito delle persone fisiche 
(Irpef) e per l'imposta lo
cale sul reddito (Ilor), 
relative alle dichiarazioni 
presentate dal 1974 al 1979. 
Il numero di accertamenti 
compiuti in Toscana è sta
to di circa cinquemila. 
nell'Emilia Romagna appe
na 3200, il più basso In re
lazione al numero dei di
chiaranti (questo però non 
vuol dire affatto che in 
Emilia ci siano meno eva
sori) ». 

Queste parole si poteva
no leggere ieri sul « Resto 
del Carlino» àt Bologna 
in una nota, a firma m.m., 
dedicata al volume dei 
60000 accertamenti fiscali 
consegnato dal ministro 
delle Finanze on. Reviglio 
alta stampai e noiT-lo vo
gliamo dire subilo, non riu
sciamo a vincere il fasti
dio che ci procura la pa
rentesi con la quale si 
chiude il passo che ab
biamo riportato: «questo 
però non vuol dire affatto 
che in Emilia ci siano 
meno evasori ». E" ben ve
ro che siamo ignorantis
simi in materia ed è al-
tresì vero che lo stesso mi
nistro ha avvertito come 
i nominati nel suo volume 
non possano ancora chia
marsi evasori, ma noi ra
gioniamo con la testa di 
un lettore qualsiasi (come 
del resto siamo) e quando 
apprendiamo che « in rela
zione al numero del dichia

ranti» U numero dei so
spettati evasori in Emilia 
Romagna risulta «il più 
basso», siamo tratti a di
re, nel nostro inguaribile 
candore, che là, in quella 
regione, le cose vanno me
glio che altrove, e siccome 
vanno meglio nelTedilizia, 
nei trasporti, nella scuola, 
nétta sanità, nella assisten
za e, in genere, netta qua
lità detta vita; e siccome 
tutte te cose si legano, sia
mo contenti che anche in 
fatto di tasse una regione 
fse Dio vuote} rossa, ansi 
la regione rossa per eccel
lenza, meriti una citazione 
che non può esserle ne
gata. 

Non sappiamo dunque 
ciò che significhi quella 
parentesi, nella quale so
spettiamo che ancora una 
volta sia presente il ten
tativo di fare intendere 
che tanche a Bologna*, 
dove da sempre si è avuta 
una amministrazione di si
nistra e un sindaco comu
nista, le cose vanno male. 
Sarebbe come dire: in rela
zione al numero dei morti, 
la mortalità è risultata la 
più bassa, però i defunti 
non sono meno. Mah, Sa
remo noi che non capiamo 
Tuttavia, visto che le ele
zioni amministrative sono 
ormai prossime, non di
ciamo per noi che verretm 
mo a votare comunista 
anche dopo la sepoltura, 
ma diciamo per gli incer
ti: lor signori hanno già 
cominciato la loro propa
ganda con le parentesi pe
rentorie e misteriose. 
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